DIVENTARE COME IL PADRE

 “Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro. Allora egli disse loro questa parabola…” Dunque, la storia non è per invitare il figlio giovane che è andato lontano a ritornare a casa: tornerà da solo! È, invece, per i fratelli maggiori, perché possano convertirsi anche loro all’amore del Padre.:

C’è un figlio più giovane. Che non è figlio, perché desidera scrollarsi di dosso l’amore del papà; trova irrespirabile l’aria di casa e soffocante il calore del focolare domestico. Chiede al padre la sua parte di eredità e se ne va, sbattendo l’uscio di casa, a godersi, almeno così credeva, la vita in libertà. Ma il libero ribelle diventa servo, ridotto a morire di fame. Ed in lui, lontano, nasce la nostalgia della casa e del Padre.

E c’è un figlio più anziano. Per la verità non si sa come chiamarlo perché non è né figlio né fratello. È, come direbbe don Mazzolari, un ergastolano nella casa di suo padre. Non è figlio perché si sente lavoratore dipendente nella casa del padre e non ha capito nulla dell’amore paterno. Non ha capito che  in famiglia non bisogna chiedere ma prendere perché, come gli ricorda il padre, “tutto quello che è mio è tuo!”.

E non è fratello: “questo tuo figlio”. Sembra di sentire il tono di disprezzo e di risentimento nella sua voce.

Quanti figli se ne vanno dalla Chiesa, casa del Padre, perché tanti fratelli maggiori con la loro onestà infelice, con la loro moralità raggrinzita hanno reso poco gioiosa e pesante l’atmosfera nella casa paterna.

E c’è un padre. Un papà che rispetta fino in fondo la libertà dei suoi figli: che lascia aperta la porta di casa perché se ne possano andare, ma la lascia spalancata perché possano tornare in qualsiasi momento; un padre che è stanco di avere servi anziché figli. 

Quando ascoltiamo questa parabola, ci capita di domandarci se siamo il figlio più giovane, che sta morendo di fame e di solitudine o se siamo il fratello maggiore (i cristiani del “capretto”, li chiama p. Turoldo).

Ma, forse, il messaggio ultimo della parabola è una chiamata a diventare come il Padre. Come è normale nella vita che i figli, crescendo, diventino padri o madri a loro volta. Diventare come il Padre e vedere con  i suoi occhi ed il suo cuore gli uomini, figli miei, fratelli miei. Come figlio ed erede del Padre, sono chiamato ad occupare il suo posto e ad offrire agli altri la stessa compassione, il medesimo abbraccio benedicente che Lui ha offerto ed offre continuamente a me.

